
Quasi 3 mesi prima dello 

scoppio della guerra in Ucrai-

na, sulle pagine economiche 

di tutti i quotidiani, nazionali 

e locali, campeggiavano arti-

coli con interventi allarmati e 

preoccupatissimi dei vertici 

delle associazioni di catego-

ria, Confindustria in primis, 

sulle difficoltà per le Pmi di 

far fronte ai rincari record di 

luce e gas - conseguenza 

dell’aumento dei costi delle 

materie prime - a cui si ac-

compagna l’inevitabile au-

mento generale dei prezzi, 

quindi inflazione, compres-

sione delle marginalità, perdi-

ta di competitività rispetto ad 

alcuni concorrenti globali, e 

così via. 

Lo spettro concretissimo era, 

ed è, quello del collasso per 

tante micro e piccole imprese 

(che costituiscono la quasi 

totalità del tessuto produttivo 

nazionale, danno lavoro a più 

del 60% degli addetti del set-

tore privato e rappresentano 

la componente che caratteriz-

za il made in Italy nel mon-

do), che diversamente da real-

tà più grandi (comunque in 

forti difficoltà), non godono 

di trattamenti di “favore”(1) e 

non possono chiudere e ria-

prire a singhiozzo. 

Va anche sottolineato il fatto 

che i piccoli imprenditori ita-

liani scontano oltretutto la 

pena di un carico fiscale su-

periore a quello dei loro omo-

loghi europei. 

Ne usciva - lo ribadiamo, non 

c’era ancora stata l’aggressio-

ne russa all’Ucraina - un qua-

dro a tinte foschissime sulle 

prospettive per le imprese 

nell’anno – allora - appena 

iniziato (anno in cui, tra l’al-

tro, le aziende dei settori inte-

ressati devono restituire i fi-

nanziamenti Covid), ed è un 

quadro, questo, che compren-

de anche le realtà non neces-

sariamente energivore, come 

lo sono invece le imprese del 

vetro, della ceramica, dell’ac-

ciaio, della carta. 

Poi, come abbiamo visto, so-

no giunte guerra e sanzioni, a 

peggiorare lo scenario e le 

prospettive. 

Condiviso da tutti, fin da su-

bito, l’appello ad un interven-

to politico su un tema da più 

fonti ritenuto tale, pena la 

morte immediata o differita 

per il mondo imprenditoriale 

e produttivo. 

Da più voci veniva sottolinea-

ta la scelta - siamo nei mesi di 

fine 2021 inizio 2022 - dei 

pesanti interventi fatti da 

Francia e Germania per cal-

mierare i prezzi, mentre da 

noi non si riesce a program-

mare rispetto ai nostri compe-

titori europei interni, Germa-

nia, Francia e Spagna, agevo-

lati da politiche industriali 

adottate per tempo e per a 

calmierare i rincari in modo 

più tempestivo. 

Mancanza di politiche indu-

striali? Solo quelle? 

Non solo. 

La guerra in Ucraina ha mes-

so in rilievo la necessità di 

una strategia energetica e di 

politiche del settore comuni, 

volte ad una maggiore indi-

pendenza.  

Qualcuno quindi, tutto d’un 

tratto, ha scoperto (oggi!) 

l’acqua calda: l’assenza di 

una vera politica energetica 

nazionale, ma anche conti-

nentale, con l’Europa che va 

in ordine sparso. 

E tutti hanno iniziato a fornire 

le loro ricette, condivisibili sì 

in parte ma anche assai scon-

tate, quasi sempre dal fiato 

troppo corto. 

Proroga della moratoria, in 

scadenza, per restituire allo 

Stato e alle banche i fondi 

Covid; diagnosi energetiche 

mirate agli interventi di effi-

cientamento energetico a lun-

go rinviati; modifica delle 

regole di mercato dell’energia 

europeo che consentano di 

stipulare contratti d’acquisto 
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per le forniture più duraturi. 

Va bene: necessarie e benve-

nute eccezionali misure con-

giunturali di emergenza, an-

che se in Italia le 

“emergenze” hanno un carat-

tere di permanenza scono-

sciuto altrove… 

Temiamo però, fortemente, il 

rischio di trovarci di fronte a 

minestrine riscaldate, una 

tantum, misure tampone spe-

rando che domani…chissà… 

È evidente che non possono 

quindi bastare per program-

mare il nostro futuro. 

Siamo alle prese, giova ripe-

terlo, con un problema di 

natura strutturale e serve una 

visione strategica, meglio, 

assolutamente meglio, se su 

scala europea!  

Per l’Italia è irrinunciabile un 

fortissimo aumento (subito si 

è parlato di un raddoppio) 

della produzione nazionale di 

gas, penalizzata dalla forte 

spinta sulle fonti rinnovabili 

che hanno disincentivato (da 

noi e altrove in Europa) a 

investire su questa materia 

prima energetica, in partico-

lare nella ricerca e nella ge-

stione di nuovi giacimenti. 

Qui però deve tornare in bal-

lo, urgentemente e prepoten-

temente un’altra prospettiva 

energetica: quella del nuclea-

re civile. 

Crediamo che il tema del 

nucleare debba tornare cen-

trale ed attualissimo (ci rife-

riamo per ovvie ragioni al 

nucleare di ultimissima gene-

razione) per quelle aree geo-

grafiche (dicasi Europa per 

quel che ci riguarda) che 

mancano di materie prime 

fossili e di materie prime abi-

litanti le fonti rinnovabili, 

litio, cobalto e terre rare(2). In 

Europa la Francia è capofila 

del settore nucleare, grazie a 

scelte determinate, e grazie a 

forti investimenti fatti nel 

passato, che oggi le garanti-

scono circa il 72% di energia 

elettrica nazionale. 

In Italia invece la metà 

dell’energia elettrica si pro-

duce con il gas e un altro 

10% viene dal nucleare fran-

cese, da molti sempre critica-

to ma che ci ha fatto comodo. 

In un’epoca in cui si parla di 

transizione energetica ed 

ecologica, suona paradossale 

aver dovuto registrare oltre il 

50% di rincari sulla bolletta 

elettrica e oltre il 45% su 

quella del gas, nonostante 

l’intervento sulle bollette 

dello Stato, che si è accollato 

gli oneri di sistema e gli one-

ri di gestione che pesano per 

circa i 2/3 della bolletta. Fi-

guriamoci altrimenti! 

Aumento generale dei prezzi 

inversamente proporzionale a 

salari, stipendi e profitti. 

Segnale evidente di struttura-

le debolezza intrinseca di un 

sistema che vive passivamen-

te il rincaro delle materie 

prime che va a ripercuotersi 

in tutte le filiere; un sistema 

che, al di là di convegni e 

parole ad effetto, poco o nul-

la ha programmato e fatto per 

la sicurezza dell’approvvi-

gionamento energetico da 

parte dei Paesi importatori, 

come l’Italia ma sostanzial-

mente un po' tutta l’Europa. 

Un sistema che si illude che 

si possa far fronte alla crisi 

con massicci investimenti 

solo nelle cosiddette tecnolo-

gie verdi (fotovoltaico ed 

eolico in primis). 

L’aumento dei prezzi energe-

tici non è dovuto solo ai rin-

cari su gas e petrolio ma, è 

bene sottolinearlo, anche alla 

forte incidenza dei crediti di 

carbonio, o carbon credits, 

tasse negoziabili 

(teoricamente nate come uno 

strumento per la lotta all’in-

quinamento e il sostegno di 

uno sviluppo sostenibile fino 

al raggiungimento della de-

carbonizzazione…e fa già 

ridere così) che si devono 

pagare se si emette anidride 

carbonica (e qui non si può 

mancare di sottolineare il 

paradosso che stiamo pagan-

do salato le emissioni di CO2 

senza che esista attualmente 

un’alternativa equivalente). 

Non basta e non basterà a 

garantire la sicurezza energe-

tica, soprattutto del gas; a 

fronte del fatto che circa il 

70% del gas (ma buona parte 

del petrolio) che arriva in 

Europa proviene dalla Russia 

(il 40% dell’energia elettrica 

europea dipende dal gas rus-

so); e a fronte dell’apertura 

di nuovi mercati per i forni-

tori. Per esempio, tornando 

alla Cina, l’apertura del suo 

mercato con la costruzione 

del gasdotto “Power of Sibe-

ria” che veicola le estrazioni 

dai giacimenti della Siberia 

occidentale, ha determinato 

un aumento generale della 

domanda di gas, una diversi-

ficazione della clientela per 

la Russia e uno sbilancia-

mento dell’offerta verso 

l’Europa stessa. A questo va 

aggiunto il rafforzamento 

della domanda tedesca sul 

gas, in seguito alla decisione 

della Germania di uscire 

(definitivamente?) dal nu-

cleare - in seguito ad accordi 

pre-elettorali tra SPD, FDP e 

Verdi - con la disattivazione 

il 31 dicembre 2021 di 3 del-

le sue nove centrali (il pro-

cesso di spegnimento di 

Brokdorf, Grohnde e Gun-

dremmingen, ora isolate dalla 

rete elettrica nazionale in cui 

non immetteranno più ener-

gia, richiederà alcuni mesi). 

Oggi diversi investimenti 

vengono dirottati verso tec-

nologie per la produzione di 

energia “verde” o rinnovabile 

(eolico, solare, idroelettrico, 

geotermico), tecnologie che 

però hanno uno scarso 

“fattore di capaci-

tà” (capacity factor) vale a 

dire che l’energia realmente 

prodotta è estremamente in-

feriore rispetto all’energia 

potenzialmente prodotta, per-

ché legate al fattore meteo. 

Questa non può essere la ri-

sposta adeguata all’urgenza, 

estrema, del momento, che è 

quindi quella di metter in 

sicurezza il sistema di ap-

provvigionamento con una 

pluralità di mix energetico 

(fonti fossili comprese!) e di 

calmierare ulteriormente i 

prezzi. 

Al momento in Europa è in 

atto la tassonomia delle tec-

nologie verdi per la decarbo-

nizzazione, ossia la loro clas-

sificazione gerarchica, dibat-

tito in cui si è tentato di far 

entrare anche il nucleare (a 

cui si oppongono Germania, 

Austria e Spagna) ovviamen-

te come soluzione di medio 

lungo periodo per l’autono-

mia e l’indipendenza energe-

tica nell’elettrico, ma abbia-

mo la forte e amara sensazio-

ne che questo sia troppo poco 

e troppo tardi. 

Quando si bercia a destra e a 

manca (soprattutto a manca) 

di “transizione ecologica”, 

quale salvifico imperativo, è 

surreale rilevare come troppi 

ignorino - o fingano di igno-

rare – che, tanto per fare un 

esempio abbastanza concre-

to, per costruire una singola 

batteria di una “mitica” auto 

elettrica (il cui peso può arri-
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vare a 500kg) è richiesto lo 

scavo, lo spostamento ed il 

trattamento di qualcosa come 

225 tonnellate di materie pri-

me in Cina o magari nella 

Repubblica Democratica del 

Congo (dove scavano anche i 

bambini a mani nude, amma-

landosi e talvolta morendo 

per estrarre minerali ricchi di 

cobalto, strategico per la co-

struzione delle ricaricabili). 

Lo ribadiamo, l’obiettivo non 

può essere che quello di met-

tere sul campo tanto azioni 

congiunturali quanto azioni 

strutturali, senza perdere la 

visione strategica che non 

può più (almeno per noi ita-

liani) ignorare la via del nu-

cleare di ultimissima genera-

zione ad uso civile. Uscire 

dalle pastoie delle preclusio-

ni ideologiche, ingiustificate 

e fuori tempo! 

Note: 

1) le imprese italiane di grandi 
dimensioni, sono favorite nell’ac-
quisto di materie prime 
(commodity) energetiche dal 
2018, anno in cui entrò in vigore 
la riforma degli energivori. Una 
novità legislativa che prevede un 
prezzo agevolato dell’energia 
elettrica per le grandi industrie, 
azzerando a queste ultime la 
voce «Oneri e Imposte», ridistri-
buita a carico di tutte le altre 
attività produttive escluse dalle 
agevolazioni. 
2) È così definito un gruppo di 
diciassette elementi chimici, di 
difficile individuazione e la cui 
estrazione-raffinazione-
smaltimento comporta un gran-
de impatto ambientale; questo 
gruppo è composto da: cerio 
(Ce), disprosio (Dy), erbio (Er), 
europio (Eu), gadolinio (Gd), 
olmio (Ho), lantanio (La), lutezio 
(Lu), neodimio (Nd), praseodi-
mio (Pr), promezio (Pm), sama-
rio (Sm), scandio (Sc), terbio 
(Tb), tulio (Tm), itterbio (Yb) e 
ittrio (Y). 
Questi metalli sono essenziali 
per l’industria tecnologica ed 
elettronica (per realizzare, per 
esempio, televisori, memoria del 
computer, batterie, telefoni cel-

lulari, generatori di turbine eoli-
che, etc…), ma per la 
“tecnologia verde” (pannelli fo-
tovoltaici e auto elettriche). 
La maggior parte dei giacimenti 
di terre rare si trovano in Cina, 
che possiede circa un terzo delle 
riserve mondiali, seguita da Viet-
nam e Brasile, Russia, India, 
Australia, Groenlandia e Stati 
Uniti. Al momento, la Cina è 
l’indiscusso leader del settore, 
del quale controlla circa il 90% 
della produzione totale mondia-
le, sfiorando livelli monopolistici. 
Il primato cinese è dovuto a più 
fattori, come la presenza sul suo 
territorio dei metalli, le leggi 
meno stringenti sulla salvaguar-
dia dell’ambiente ed il diffuso 
know how di lavorazione. 

Pubblichiamo un articolo di 

Lena Östling tradotto dallo 

svedese, sul tema delle 

“emissioni zero”: 

"Le batterie non creano elet-

tricità - immagazzinano elet-

tricità prodotta altrove, so-

prattutto attraverso carbone, 

uranio, centrali elettriche 

naturali o generatori diesel. 

"Quindi l'affermazione che 

un'auto elettrica sia un veico-

lo a emissioni zero non è af-

fatto vera. 

Poiché il quaranta per cento 

dell'elettricità prodotta negli 

Stati Uniti proviene dalle 

centrali a carbone, quindi il 

quaranta per cento delle auto 

elettriche sulla strada è a ba-

se di carbonio. 

Ma non è tutto. Chi è entu-

siasta delle auto elettriche e 

della rivoluzione verde do-

vrebbe guardare da vicino le 

batterie, ma anche le turbine 

eoliche e i pannelli solari. 

Una tipica batteria per auto 

elettriche pesa mille libbre, 

grande circa quanto una vali-

gia. Contiene 25 libbre di 

litio, sessanta libbre di ni-

chel, 44 libbre di manganese, 

30 libbre di cobalto, 200 lib-

bre di rame e 400 libbre di 

alluminio, acciaio e plastica. 

Ci sono oltre 6.000 singole 

cellule di ioni di litio all'in-

terno. 

Per fare ogni batteria BEV, 

dovrai processare 25.000 

libbre di sale per il litio, 

30.000 libbre di minerale per 

il cobalto, 5.000 libbre di 

resina per il nichel e 25.000 

libbre di minerale di rame. In 

totale, devi tirare fuori 

500.000 libbre di terra per 

una batteria. " 

Il problema più grande dei 

sistemi solari sono le sostan-

ze chimiche utilizzate per 

trasformare il silicato nella 

ghiaia utilizzata per i pannel-

li. Per produrre abbastanza 

silicio pulito, deve essere 

trattato con acido cloridrico, 

acido solforico, fluoruro, tri-

clorotano e acetone. 

Inoltre sono necessari gallio, 

arseniuro, diseleniuro di ra-

me-indio-gallio e tellururo di 

cadmio, anch'essi altamente 

tossici. La polvere di silicone 

rappresenta un pericolo per i 

lavoratori e le piastrelle non 

possono essere riciclate. 

Le turbine eoliche non sono 

plusultra in termini di costi e 

distruzione ambientale. Ogni 

mulino a vento pesa 1.688 

tonnellate (l'equivalente del 

peso di 23 case) e contiene 

1300 tonnellate di calcestruz-

zo, 295 tonnellate di acciaio, 

48 tonnellate di ferro, 24 ton-

nellate di vetroresina e i ter-

reni rari difficili da ottenere 

Neodym, Praseodym e Dy-

sprosium. Ciascuna delle tre 

lame pesa 81.000 libbre e ha 

una durata di vita da 15 a 20 

anni, dopodiché devono esse-

re sostituite. Non possiamo 

riciclare le pale rotori usate. 

Certo, queste tecnologie pos-

sono avere il loro posto, ma 

bisogna guardare oltre il mito 

della libertà di emissione. 

"Going Green" può sembrare 

un ideale utopistico, ma se 

guardi i costi nascosti e in-

corporati in modo realistico e 

imparziale, scoprirai che 

"Going Green" fa più danni 

all'ambiente terrestre di 

quanto sembri. Ogni. 

Non sono contrario all'estra-

zione, ai veicoli elettrici, 

all'energia eolica o solare. 

Ma io mostro la realtà della 

situazione. 

IL FALSO MITO 

DELL’ELETTRICO 

VERDE AD  

EMISSIONI ZERO 
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La batteria sottoscocca per auto ibride o elettriche 
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